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Antonino Barbera

I guardiani del fiume. 
per una carta archeologica degli insediamenti del territorio di Caltanissetta 

tra l’Eneolitico e il Bronzo Antico

Situati sui colli prossimi alla città di Caltanissetta, i siti del territorio nisseno si stagliano su quella 
parte della Valle del Salso dove il fiume, dopo aver imboccato la strozzatura del passo compreso tra 
Sabucina e Capodarso, disegna una fertile area ai piedi del sistema collinare. I prodromi insediativi di 
Caltanissetta (IGM, F. 268, III NO), distribuiti su tre monti, grazie alla posizione elevata dominavano 
la Valle del Salso (o Himera meridionale); una postazione ideale, beneficiata dal controllo del fiume il 
cui corso si snodava strategicamente nell’entroterra siciliano, decisiva via di penetrazione in un aspro 
territorio che, a causa dei numerosi rilievi, rendeva impervia ogni comunicazione. I favori del fiume e 
la generosità dei terreni portarono dunque, sin dall’Eneolitico, alla nascita di numerosi insediamenti. 
L’area, inoltre, proprio grazie alle favorevoli condizioni territoriali e ambientali, sin dall’inizio costituì 
un collegamento tra il territorio geloo e quello agrigentino. 

Oggetto di questo articolo è un’area ben delimitata del corso del Salso, che comprende i siti periur-
bani del territorio nisseno affacciati sulla sua fertile valle. Vengono esaminati (procedendo da est verso 

FIG. 1: Carta di Caltanissetta e del territorio periurbano. In grigio scuro i siti ed in grigio chiaro le aree accomunate 
da un’altitudine superiore ai 500 metri s.l.m.
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ovest): Xiboli (IGM 268, IV-SE), Sant’Anna (IGM 268, III-NO), San Giuliano (IGM 268, III-NO); 
verso sud, Pietrarossa (IGM 268 III-NO), Santa Lucia (IGM 268 III-NO), Gibil Gabib (IGM 268 
III-NO) e Torretta (IGM 268 III-NO). Alcuni toponimi ricordano un santo (San Giuliano, Sant’An-
na e Santa Lucia), altri portano reminiscenze della lingua araba (Xiboli, Gibil Gabib), altri ancora 
probabilmente traggono la denominazione dalle fortificazioni erette in età medioevale (Pietrarossa, 
Torretta). Tutti gli insediamenti sorgono su colli con un’altitudine media che varia dai 500 ai 600 me-
tri s.l.m., con punte di oltre i 700 metri nel territorio di San Giuliano, in posizione elevata rispetto alla 
valle che degrada verso il fiume e seguendo un’impostazione che caratterizza gran parte dell’entroterra 
siciliano; l’unione delle loro aree di pertinenza rappresenta una ben definita linea di demarcazione che 
separa i territori meridionali della valle dai territori a nord della città. Questa netta divisione è deter-
minata da due sistemi collinari: uno, subito a est della città, con orientamento est-ovest, che funge da 
collegamento con gli importanti siti di Sabucina e Capodarso; qui sono le aree di Xiboli, di Sant’Anna 
e, come apice di questa serie di colli, il Monte San Giuliano; il secondo sistema collinare dalla città 
procede con orientamento nord-sud, dove Pietrarossa, Santa Lucia, Gibil Gabib e Torretta – posizio-
nata leggermente a ovest dall’asse principale – si stagliano su colli indipendenti rispetto ai precedenti. 

Le miti condizioni favorirono lo sviluppo di una rigogliosa vegetazione formata principalmente da 
lecci e querceti, che ospitava una fauna altrettanto ricca formata da ovini, caprini e bovini, ma anche 
da animali selvatici di cui si segnalano cinghiali, cervi e volpi1. Queste caratteristiche fornirono le basi 
per lo stanziamento di gruppi umani. La necessità di legname per la costruzione2 e di terreni da de-
stinare all’agricoltura3 – nonché il bisogno di combustibile per l’attività mineraria iniziata verso l’Età 
del Bronzo4 – alimentò il disboscamento che sconvolse l’equilibrio climatico e rese sempre più arida 
l’intera area. Anche la fauna selvatica, a causa delle attività di caccia e dei cambiamenti geo-climatici, 
andò esaurendosi. Il paesaggio, con la flora e la fauna che lo caratterizzano, appaiono dunque mutati 
rispetto a quelli originari.

Alle azioni scaturite dalle necessità umane, purtroppo, si aggiungono anche quelle generate dell’in-
disciplina, che ha reso il territorio sbiadito da un’attività antropica ossessiva e, soprattutto, dalla ce-
mentificazione con una selvaggia attività edilizia del terzo quarto del secolo scorso che ne ha ridefinito 
i lineamenti, già martoriati dalle numerose cave precedenti5. 

Prima di esaminare i siti è necessario accennare alle modalità di ritrovamento dei reperti analizzati. 
Essi, infatti, per lo più sono frutto di scavi d’emergenza effettuati per preservarli dalla attività edilizia 
sopra accennata; gli scavi furono eseguiti dalla Associazione Archeologica Nissena, mentre solo in 
parte sono frutto di campagne organizzate dalla Soprintendenza negli anni successivi (San Giuliano). 
Si comprende come i primi, effettuati da amatori e in occasioni d’emergenza, non siano stati condotti 
secondo criteri scientifici rigorosi e non abbiano prodotto documentazione adeguata (giornali di sca-
vo, planimetrie, schedature, foto, ecc.). Alla documentazione relativa agli scavi effettuati dalla Soprin-
tendenza non è stato invece possibile accedere. Sebbene la mancanza di dati stratigrafici, nonché di 
quelli topografici – l’ubicazione esatta dei ritrovamenti – e di qualsiasi documentazione grafica renda 
difficoltoso lo studio dell’area, delle produzioni e delle fasi di frequentazione, l’analisi dei materiali6 
restituisce tuttavia un quadro pressoché completo che, seppure sfocato, permette comunque di deli-
nearne i tratti e riconoscerne i protagonisti. 

1 Cazzella, Maniscalco 2012, pp. 81-82; Panvini 2012, p. 137. Colgo l’occasione per ringraziare: la prof. ssa R. 
Panvini per avermi dato la possibilità di studiare questo territorio e i suoi materiali e per avermi seguito nel suddetto 
studio; il prof. E. Tortorici per avermi concesso di pubblicarne i risultati in questa sede.

2 L’analisi dei ritrovamenti relativi alle capanne ha evidenziato l’utilizzo di pali lignei per sostenere il tetto; il loro 
uso è testimoniato dai buchi effettuati nel terreno in cui i pali venivano conficcati. Limitando le testimonianze all’area 
della Sicilia centro-meridionale, è esemplare la capanna rinvenuta a Palma di Montechiaro. Castellana 1995.

3 La creazione di campi e pascoli presupponeva l’eliminazione della vegetazione che ricopriva i terreni interessati. 
L’attività di disboscamento è attestata anche dal tipo di strumenti litici ritrovati. Nicoletti 1997.

4 Castellana 1998; Panvini 2011; Panvini 2012.
5 Panvini 1990, p. 63.
6 La quasi totalità dei materiali, salvo alcuni reperti debitamente segnalati, è inedita.

A. Barbera
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Eneolitico

1. Dall’analisi dei reperti vascolari, è possibile osservare come l’Eneolitico Antico rappresenti l’inizio 
delle frequentazioni di quest’area7. Indizio ne è la ceramica decorata nello stile di San Cono-Piano 
Notaro, ‘fossile guida’ che caratterizza la prima fase di questo periodo nella Sicilia centro-meridionale8. 
Dalla carta (fig. 2, IGM 268 III-NO) è possibile osservare come tale produzione sia diffusa in tutti 
i siti sopra le due dorsali collinari in direzione del fiume: quella meridionale, ben rappresentata da 
ritrovamenti a Pietrarossa, Santa Lucia e Gibil Gabib; quella orientale che, oltre a Xiboli, vede il pro-
seguimento verso Sabucina, precisamente in C. da Lannari; vertice di quest’angolo aperto allo scorrere 
delle acque fluviali è il monte di San Giuliano. 

In questo periodo, l’introduzione dei metalli, il crescente sviluppo dell’attività agricola e la do-
mesticazione di nuove specie, come il maiale, comportano sostanziali cambiamenti all’interno delle 
precedenti comunità neolitiche. Queste possono adesso occupare nuovi territori e stabilire i propri 

7 Tralasciando i due singoli frammenti appartenenti alla facies neolitica di Stentinello rinvenuti a Pietrarossa.
8 La presenza di insediamenti della prima Età del Rame concentrati tra il Belice e il Salso è comunque documentata 

dalle scoperte a Piano Notaro, Piano Vento, Zubbia, Casalicchio sulla Costa, Serraferlicchio, Busonè, Serra del Palco, 
Capreria, Castello di Ribera, Monte Kronio, Tranchina, Giacaria e Ulina. Cazzella, Maniscalco 2012, p. 85. Per la 
cultura e la ceramica di San Cono-Piano Notaro, si rimanda a Bernabò Brea 1958; Bovio Marconi 1979; Cafici 
1899; Castellana 1995; Tusa 1992; Tusa 1997.

FIG. 2: Carta delle evidenze archeologiche dell’Eneolitico Antico nel territorio nisseno.

I guardiani del fiume
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insediamenti, piccoli villaggi capannicoli, abbandonando, anche se non del tutto, le grotte e i ripari 
naturali, vicino alle nuove risorse. Di questa nuova attenzione fu oggetto il territorio nisseno, di cui 
in quest’epoca sembra iniziare la frequentazione. Assente sembra la presenza umana durante il Neo-
litico, anche se sono stati rinvenuti due frammenti appartenenti alla facies di Stentinello provenienti 
da Pietrarossa e da San Giuliano. Purtroppo la mancanza di ulteriori testimonianze non permette di 
anticipare al Neolitico l’inizio delle frequentazioni. 

L’unica testimonianza certa di questo periodo è costituita dai vasi decorati nello stile di San Cono–
Piano Notaro. Essi possiedono forme poco varie e poco standardizzate; è facile ritrovare più varianti 
dello stesso tipo. La forma più diffusa è l’olletta9, sia nel tipo globulare che in quello biconico (più rara); 
seguono ciotole, scodelle, bacini e l’unico orcio con bugnette da Gibil Gabib10. È possibile individua-
re nella tettonica del vaso elementi ricorrenti, quali l’orlo estroflesso distinto e la preferenza di forme 
profonde, poco aperte e carenate. Nella fig. 3 è possibile vedere alcuni esempi: A11, una scodella, è uno 
dei rari casi in cui la tipica ansa di questa produzione si è conservata; un piccolo bicchiere (vaso B12); 
un’altra scodella con ansa (C13) e, infine, una scodella meno profonda (D14). L’impasto è grigio in tutti 
gli esemplari e con una granulometria che va da fine a porosa. La superficie è grigia, spesso ben levigata 
e lucidata, ma il suo trattamento non è uniforme15 e varia da vaso a vaso; poco presente la decorazione 
incisa, anch’essa tipica della produzione di San Cono-Piano Notaro16. 

La produzione del primo Eneolitico non si limita solo a manufatti ceramici, ma comprende anche 
una fiorente industria litica: sia su selce, di cui sono state trovate numerose lame, che utensili ottenuti 
da ciottoli (asce e accette)17.

9 Per la nomenclatura delle forme si fa riferimento a Cocchi Genick 1999, pp. 475-495.
10 Panvini 2006, p. 17.
11 Frammento di scodella emisferica (da Pietrarossa): orlo appena svasato con margine arrotondato; vasca 

emisferica; ansa ad anello con sezione a nastro impostata sulla vasca. Si conserva parte della porzione superiore. La 
scodella trova confronto con una scodella a calotta inserita da J. Bovio Marconi all’interno del gruppo della ceramica 
nera o bruna dei rinvenimenti nella Grotta del Vecchiuzzo: Bovio Marconi 1979, p. 36, Tav. VII 2.

12 Frammento di bicchiere (da Pietrarossa): orlo introflesso con margine arrotondato; corpo ovoidale. Si conserva 
parte della porzione superiore.

13 Frammento di scodella (da Pietrarossa): orlo con margine arrotondato appena aggettante all’esterno; vasca 
emisferica; ansa nastriforme impostata sulla vasca. Si conserva parte della porzione superiore.

14 Frammento di scodella (da Pietrarossa): orlo ispessito con margine arrotondato, distinto, mediante risega, dalla 
vasca emisferica. Si conserva parte della porzione superiore.

15 Il riconoscimento della ceramica in questi siti è complicato dall’alta acidità del terreno che ne ha modificato i 
tratti originari.

16 Si segnalano due frammenti da Pietrarossa con cordoncino plastico decorato a tacche. Il tipo è stato assegnato 
all’Eneolitico Antico da Bovio Marconi 1979, p. 28, Tav. III 5-6-7-8 e da Panvini 2000, p. 9 A-B. 

17 La presenza notevole di prodotti dall’industria litica non deve sorprendere. Di fatto, nella prima Età del Rame 
la Sicilia è ancora lontana dal sostituire la selce, il cui uso e consumo era ben radicato nelle menti delle comunità 
isolane, per i nuovi e ignoti metalli. Addirittura la produzione specializzata di strumenti litici prosegue fino all’Età 
del Bronzo e presso lo stesso abitato di San Cono di Licodia Eubea vi era un intero settore dedito a queste attività. 
Cazzella, Maniscalco 2012, p. 82.

FIG. 3: Vasi nello stile di San Cono-Piano Notaro.

A. Barbera
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Pur se scarsi, i rinvenimenti testimoniano piccole comunità che incominciano a popolare i colli 
accanto al fiume, anche se non attestano veri insediamenti, quanto piuttosto una sporadica frequen-
tazione; di sicuro essi sono ancora lontani dai villaggi della fine dell’Età del Rame. La percentuale 
maggiore dei reperti è stata ritrovata a San Giuliano; seguono Pietrarossa e Gibil Gabib, quindi Xiboli 
e Santa Lucia, mentre è assente a Sant’Anna e Torretta. Gli scarsi ritrovamenti e la scarna documen-
tazione non permettono di affermare se i siti di San Giuliano, Pietrarossa e Gibil Gabib siano stati 
preferiti per l’insediamento umano già in questa età.

2. Avvicinandosi verso il periodo centrale dell’Eneolitico (fig. 4), qui rappresentato dalla facies di 
Serraferlicchio, si assiste alla nascita di veri e propri insediamenti che incominciano a diffondersi in 
tutta la Sicilia centro-meridionale; frequentazioni, dunque, più compatte e raggruppate verso siti di 
maggiori dimensioni rispetto alla dispersione precedente. Le grotte, ancora utilizzate nel prima fase 
dell’Età del Rame come luoghi di culto, vengono relegate all’uso funerario; fanno eccezione alcune 
grandi grotte18 (la Grotta del Santo di Adrano, la Grotta del Vecchiuzzo presso Petralia Sottana, la 
Grotta del Lauro sul Monte Crasto, la Grotta Zubbia, presso Palma di Montechiaro e le grotte di 
Serraferlicchio), forse utilizzate come ricoveri stagionali per le bestie. 

Gli insediamenti, se da una parte mostrano una certa discontinuità con l’abbandono di alcuni siti 
già popolati durante il primo Eneolitico, dall’altra costituiscono il proseguimento, senza rottura, di 
quelli precedenti. Volendo analizzare la discontinuità tra i due periodi, le comunità della cultura di 

18 Cazzella, Maniscalco 2012, pp. 89-90.

FIG. 4: Carta delle evidenze archeologiche dell’Eneolitico Medio nel territorio nisseno.

I guardiani del fiume
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Serraferlicchio abbandonarono le posizioni più a valle per quelle elevate, ma rivolte verso il fiume (Xi-
boli, Pietrarossa e Gibil Gabib). In due di esse, Pietrarossa e Gibil Gabib19, insediamenti in quest’età 
sono attestati dagli scavi archeologici che hanno riportato alla luce due villaggi capannicoli. Mancano 
dati per San Giuliano, Sant’Anna, Santa Lucia e Torretta.

Nonostante la testimonianza di villaggi capannicoli, i ritrovamenti sono piuttosto scarsi a causa 
della frequentazione senza soluzione di continuità che si protrasse fino al tardo Eneolitico, la cui 
produzione, in quantità, è nettamente superiore. Tra i pochi reperti, si segnalano frammenti ceramici 
decorati nel tipico stile di Serraferlicchio20 con la superficie rosso-violacea, ben levigata e lucidata, 
decorata con elementi geometrici a vernice nera, di chiara derivazione egea. Ben conservati sono una 
scodella (fig. 5 A21) e un’olla biconica (fig. 5 B22), entrambe provenienti da Gibil Gabib e caratteriz-
zate da un’attenta cura nella fattura e, soprattutto, nella lucidatura della superficie. Inoltre, è presente 
anche il vaso che caratterizza maggiormente la produzione di Serraferlicchio: due esemplari dei cosid-
detti “vasi a collo”23.

3. Durante l’Eneolitico Tardo e Finale la situazione muta radicalmente (fig. 6). I reperti sono più 
numerosi e ben diffusi all’interno delle aree precedentemente occupate e di quelle nuovamente rioc-
cupate dopo la pausa dell’Eneolitico Medio (S. Anna e S. Giuliano) evidentemente già conosciute dai 
nuovi abitanti.

Tra le frequentazioni del periodo Tardo e quello Finale non c’è segno di rottura; di fatto, le produ-
zioni vascolari che li rappresentano – quella di Malpasso e quella di Sant’Ippolito – vengono ritrovate 
associate nei relativi contesti. Queste due culture sembrano strettamente collegate tra loro e, nei nostri 
siti, coincidere cronologicamente. L’unico sito in cui i materiali non sono stati ritrovati in associazione 
è quello di Gibil Gabib, dove è attestata soltanto la facies di S. Ippolito; tale circostanza potrebbe essere 
dovuta, in un sito in cui le fondamenta degli edifici del periodo arcaico e greco hanno distrutto gli 
strati preistorici, a una perdita del dato. Lontano da quest’area è il sito di Torretta di cui si può segna-
lare il rinvenimento di un singolo frammento decorato nello stile di S. Ippolito.

19 Sedita Migliore 1981, p. 27.
20 Per la cultura e la ceramica di Serraferlicchio si rimanda a Arias 1937, Bernabò Brea 1958, Bovio Marconi 

1979, Tusa 1992.
21 Scodella a calotta (da Gibil Gabib): orlo svasato con margine arrotondato; vasca emisferica a calotta. Sull’interno, 

serie di denti di lupo profilati lungo l’orlo; tra la pareti e il fondo, motivi a linea spezzata; sull’esterno della vasca, linee 
verticali. Panvini 2006, p. 16, C.

22 Frammento di anforetta (da Gibil Gabib): orlo appena estroflesso con margine arrotondato; corpo biconico ca-
renato; ansa ad anello impostata verticalmente tra la parte superiore del corpo e la carena. Sul corpo, triangoli campiti 
con tratteggio regolare; sull’interno dell’orlo, serie di triangoli con vertice allungato verso il basso profilati in nero. Si 
conserva parte della porzione superiore. Panvini 2006, p. 16, B. 

23 I due vasi da Pietrarossa trovano confronto con Adamo, Gullì 2012, p. 605, n. 2 e n. 8, a cui si rimanda anche 
per l’analisi della forma del “vaso a collo”, sul suo sviluppo e sui luoghi di rinvenimento.

FIG. 5: Vasi nello stile di Serraferlicchio.

A. Barbera
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Degli insediamenti di questo periodo, come nel resto della Sicilia, si conosce poco. È certo che 
un villaggio nel periodo Tardo e Finale dell’Eneolitico fu presente a Pietrarossa, come dimostrano i 
numerosi rinvenimenti di ceramica decorata nei due stili sopra citati e, soprattutto, dalla notevole evi-
denza di ceramica d’uso domestico e da mensa attribuibile a questo periodo. Pietrarossa e, forse, San 
Giuliano sembrano in questo periodo iniziare ad acquisire la connotazione di centri principali attorno 
ai quali gravitano gli altri restanti. 

Dall’analisi di queste testimonianze è forse possibile ricostruire parte degli usi di queste comunità 
che, alle attività di caccia e agricole, aggiungono una sempre più specializzata produzione di utensili 
in selce e ossidiana; a Pietrarossa sono stati rinvenuti anche piccole asce e una mazza litica. A ciò si 
aggiunge il potenziamento delle prime attività di tessitura testimoniata dalle numerose fuseruole a 
corpo biconico e sferico e dai pesi fittili; il raro e unico timbro fittile, risalente alla fase finale di questo 
periodo24, è testimone di una precoce organizzazione della società e, forse, di una sua gerarchizzazione, 
entrambe evidenziate anche dai vasi.

Alla facies di Malpasso25 si può ascrivere l’insieme della ceramica caratterizzata da un impasto aran-
cio poroso, spesso di colore arancio chiaro o tendente al beige al nucleo, e dalla superficie monocroma 
rossa. Solo nei vasi di miglior fattura (più pregiati?) è stata prevista la levigatura e la lucidatura totale, 
mentre negli altri il rivestimento rosso è opaco e steso sulla superficie porosa e non levigata. A Xiboli, 

24 Sedita Migliore 1981, p. 25, fig. 6 B; Panvini 2006, p. 7, C.
25 Per la cultura e la ceramica di Malpasso si rimanda a Albanese Procelli 1988-89, Bernabò Brea 1958, Tusa 1992.

FIG. 6: Carta delle evidenze archeologiche dell’Eneolitico Tardo e Finale nel territorio nisseno.

I guardiani del fiume
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in alcuni frammenti, la superficie rossa è stata stesa su un precedente fondo beige. L’elevato numero di 
vasi dalle medie e grandi dimensioni attestato a Pietrarossa potrebbe essere legato proprio alla presenza 
di un grande insediamento che doveva soddisfare necessità maggiori di quelle dei siti vicini.

Le forme più diffuse sono di piccole dimensioni e forse destinate al consumo di liquidi (cioto-
le, scodelle carenate, tazze e coppette-attingitoio). Tra l’altro, sia le coppe su piede che le coppette-
attingitoio sono tradizionalmente associate ai set di vasi potori26; le coppette, grazie alle loro qualità 
strutturali, permettevano l’attingimento da questi grossi vasi in cui erano conservati i liquidi; inoltre, 
la qualità dei vasi di Pietrarossa, nel gruppo lucidato, è nettamente più alta rispetto alla ceramica grez-
za rinvenuta negli altri siti e nella stessa Pietrarossa. Situazione comprensibile ipotizzando in questo 
centro, che appare di importanza superiore agli altri, divisioni gerarchiche più marcate. Le coppe su 
piede di questa produzione, come per quelle di S. Ippolito, sono riconoscibili, al di là della decorazio-
ne, dalla forma tozza e bassa che si differenzia dalle produzioni castellucciane (fig. 7 D27) o da piccoli 
piedi a tromba con apice (fig. 7 B28). Iniziano ad apparire i boccaletti (fig. 7 A29) che saranno molto 
diffusi nella produzione di S. Ippolito, in particolar modo a Pietrarossa30.

La ceramica di S. Ippolito, rinvenuta in associazione a quella di Malpasso, è di migliore qualità ri-
spetto alla produzione ancora non perfettamente matura di quest’ultima. È in questo periodo, infatti, 
che si può rilevare la creazione di tipi ben definiti e strutturati, testimoni di una prima produzione “di 
massa”; segno di una società più numerosa, meglio distribuita e dalla struttura gerarchica più marcata 
che avrebbe portato alle divisioni sociali dei secoli successivi. Anche in questo caso vengono in aiuto 
i dati di Pietrarossa, mentre dagli altri siti pervengono solo tracce limitate, impossibili da analizzare 
senza l’ausilio del confronto con le forme ceramiche di Pietrarossa. Qui vennero prodotti vasi decorati 
nel caratteristico stile di S. Ippolito31 con i tipici elementi decorativi geometrici che si limitano, nella 
gran parte dei casi, a sottolineare la tettonica del vaso32.

26 In particolare, durante il periodo castellucciano i suddetti vasi sono stati associati a particolari riti funebri con-
sumati in appositi spazi appena fuori la tomba. Come si rileva nel santuario di La Muculufa (Iannì 2009, p. 249) o 
Monte Grande (Castellana 1998, pp. 160-168, figg. 84-89, per le coppe su piede, e pp. 138-144, figg. 76-78, per 
le coppette-attingitoio).

27 Frammento di coppa su piede (da Xiboli): vasca emisferica; piede troncoconico con margine arrotondato. Si 
conserva parte della porzione inferiore.

28 Frammento di coppa su piede (da Xiboli): piccolo piede a tromba con apice impostato orizzontalmente. Si 
conserva parte della porzione inferiore. 

29 Boccaletto (da Pietrarossa): orlo appena estroflesso con margine arrotondato; colletto cilindrico distinto dal 
corpo ovoidale; ansa ad anello impostata verticalmente tra l’orlo e la spalla. Integro; sbeccato al colletto. Panvini 
2006, p. 6, C.

30 Il resto dei vasi presenti nella fig. 7. C: scodella (da San Giuliano) con orlo con margine arrotondato; vasca 
emisferica carenata; base piana; si conserva parte della porzione superiore. E: grande olla globulare (da Xiboli) con 
orlo con margine arrotondato indistinto dal corpo globulare; ansa ad anello impostata verticalmente sul corpo. Si 
conserva gran parte del vaso.

31 Per la cultura e la ceramica di Sant’Ippolito si rimanda a Bernabò Brea 1958, Orsi 1928, Tusa 1992.
32 Non mancano singoli casi in cui la decorazione mostra un estro artistico più creativo.

FIG. 7: Vasi nello stile di Malpasso.

A. Barbera



19

I tipi di ceramica pregiata33 denotano una situazione analoga a quella già indagata per Malpasso: la 
diffusione di vasi legati alla sfera potoria, dunque atti al servizio da mensa, al contenimento e all’attin-
gimento dei liquidi. La tipologia precedente si arricchisce di nuove forme e reinterpreta solo in parte 
quelle precedenti. Idonee alla predetta funzione appaiono le coppe su piede e le olle (fig. 8 C34) per 
contenere le bevande; i boccaletti (fig. 8 B35), le coppette-attingitoio (fig. 8 A36), le tazze (fig. 8 D37), 
le scodelle e le ciotole per raccoglierle; le anfore (fig. 8 E38), che in tutto il periodo Eneolitico, a parte 
i grandi vasi a collo di Serraferlicchio, risultano essere di medie dimensioni e atte al versamento (alla 
stregua delle brocche – di cui è presente un solo esemplare – e vicine al tipo dell’anfora solo per le 
caratteristiche strutturali). Concludono la serie i bacini.

Come già accennato precedentemente, i vasi più diffusi sono le coppette-attingitoio e i boccaletti, 
entrambi con forma e decorazione altamente standardizzata. La coppetta ha la vasca globulare con lab-
bro svasato e il boccaletto, che le somiglia per il corpo globulare, si differenzia da essa per la presenza 
del collo troncoconico. Le due forme, già simili per struttura e impasto, condividono anche la super-
ficie ricoperta dallo stesso colore rosso e la decorazione a linee e a triangoli con vertice allungato verso 
il basso. Ne consegue un rafforzamento dell’ipotesi di una produzione comune effettuata, almeno per 
questi vasi e alcune coppe su piede, nello stesso centro di produzione, dunque, la conseguente pro-

33 Termine con cui ci riferiamo alla ceramica di buona fattura, generalmente decorata, da distinguere da quella grezza.
34 Olla globulare con beccuccio (da Pietrarossa): orlo introflesso con margine arrotondato; corpo globulare su 

piede a disco; beccuccio cilindrico di versamento aggettante appena sotto l’orlo; prese laterali a piastra impostate 
sull’orlo e appena sopraelevate. Sul corpo, triangoli con vertici allungati verso il basso fino a metà del corpo; sull’ orlo, 
attorno al beccuccio e alle anse, pennellate a contornare; sull’ansa tratteggio verticale. Ricomposta. Sedita Migliore 
1981, p. 25, fig. 4b; Panvini 2006, p. 5, A.

35 Una delle forme più diffuse in quest’area, l’esemplare in questione rappresenta il gruppo dalla fattura più 
pregiata. Boccaletto (da Santa Lucia): orlo appena svasato con margine arrotondato; collo cilindrico leggermente 
introflesso distinto, mediante carena segnata da solcatura, dal corpo globulare rastremato verso il fondo; base piana; 
attacco d’ansa a nastro impostata appena sotto la carena. Sul collo, linea multipla spezzata “a zig-zag”; sulla solcatura, 
pennellata orizzontale; sul corpo, serie di linee verticali che si dipartono dalla carena per finire sotto la carena o sul 
fondo. Mancante di parte del collo e dell’ansa. Panvini 2006, p. 8, A. 

36 Coppetta-attingitoio (da Pietrarossa): orlo svasato con margine arrotondato; labbro cilindrico distinto dalla 
breve spalla carenata; vasca emisferica con base piana incavata; attacco d’ansa a nastro impostata sulla carena. Sull’orlo 
e appena sopra la carena, pennellata orizzontale; linee verticali si dipartono dall’orlo per congiungersi sul fondo. Si 
conserva solo parte del vaso.

37 Tazza (da Pietrarossa): orlo leggermente introflesso con margine arrotondato; vasca emisferica con base piana; 
ansa ad anello sormontante. Sul corpo, fasci di linee verticali; sull’ansa, tratteggio orizzontale. Ricomposta e integrata. 
Sedita Migliore 1981, p. 25, fig. 6a; Panvini 2006, p. 6, B.

38 Anfora (da Pietrarossa): orlo svasato con margine arrotondato; collo cilindrico distinto dalla spalla tesa e care-
nata; corpo globulare leggermente rastremato verso il fondo; anse a nastro impostate tra il collo la carena. Sull’orlo, 
pennellata orizzontale; sul corpo, linee verticali, fasci di linee verticali e catena di losanghe verticale definita da doppi 
segni ai lati delle losanghe; sulle anse, tratteggio orizzontale e triangoli uniti al vertice definiti da linee verticali. Ri-
composta e integrata. Sedita Migliore 1981, p. 23, fig. 3b; Panvini 2006, p. 6, C. 

FIG. 8: Vasi nello stile di Sant’Ippolito.
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babile nascita di officine artigianali specializzate. Non mancano esemplari di qualità migliore, come 
un boccaletto di Pietrarossa con una decorazione più fitta consistente in un numero di elementi de-
corativi superiore e la superficie perfettamente lucidata. Inoltre, sempre a Pietrarossa, si distingue un 
gruppo di ceramiche in cui la superficie è di un rosso tendente al nocciola, l’impasto meglio depurato, 
le pareti poco spesse e la composizione decorativa geometrica è più ordinata rispetto ad altri esemplari. 
La coppa su piede ha un profilo ben preciso con la vasca troncoconica poco svasata e impostata sul 
basso e tozzo piede troncoconico su cui compare il motivo tipico di questo orizzonte culturale, ossia il 
motivo “a farfalla”. Le anfore biansate39, anche queste numerose, sembrano essere arrivate a un punto 
standard del loro sviluppo, presentando l’alto collo a profilo concavo e svasato alla bocca e il corpo 
globulare; la forma sarà ripresa nel Bronzo Antico dalla cultura castellucciana40, notoriamente vicina 
a quella di S. Ippolito.

A questa ceramica decorata si contrappone un notevole numero di ceramiche grezze che, per il 
loro impasto arancio grossolano con inclusi bianchi, si ricollegano alla produzione dell’Eneolitico 
Finale. Essa è stata ritrovata solo a Pietrarossa, se si escludono le due anse di scodellone da Xiboli 
che si distinguono per un diverso impasto e forse appartenenti all’Eneolitico Medio. Questa classe è 
prodotta in maniera meno curata – impasto grossolano, superficie ricoperta da uno spesso strato beige 
atto all’impermeabilizzazione o/e da uno strato rosso poco denso – ed è rappresentata da vasi atti al 
contenimento delle derrate o da mensa. Tra i contenitori sono molto usati le grandi olle globulari con 
prese semicircolari impostate sul punto di massima espansione, gli scodelloni e i bacini. Alla ceramica 
da cucina e da mensa possiamo assegnare i foculi, le teglie o le coppe su piede forato41 che facilita la 
combustione; per il consumo dei cibi, invece, scodelle, piatti e cucchiai. Solo su questi ultimi è spesso 
steso il colore rosso sulla superficie beige42. Di certo stupisce l’elevato numero di forme e la loro spe-
cializzazione.

Queste informazioni restituiscono, per il sito di Pietrarossa, l’idea dell’esistenza di un villaggio che, 
per i dati a disposizione, doveva essere il più esteso rispetto agli altri e forse avere un ruolo più im-
portante rispetto ai piccoli insediamenti posti nelle altre contrade, la cui presenza è attestata da poche 
ceramiche. La sua sopravvivenza si basava sulla pratica dell’agricoltura, come sembrano dimostrare i 
resti di granaglie rinvenuti, e sullo sfruttamento della fauna (sia domestica che selvaggia, entrambe 
testimoniate dai numerosi resti ossei). Nonostante le limitate informazioni in nostro possesso, su que-
sto villaggio è comunque possibile ipotizzare alcuni aspetti che lo hanno caratterizzato: un aumento 
demografico avvenuto nella parte finale dell’Eneolitico dimostrato dalla crescita dell’insediamento; la 
modifica della stratificazione sociale con risvolti in senso orizzontale – standardizzazione delle forme 
ceramiche e della loro decorazione per la domanda di un elevato numero di individui – sia in senso 
verticale – presenza di vasi particolarmente pregiati in numero atto a soddisfare una piccolissima 
parte della società – a cui si aggiunge l’insieme della ceramica grezza per il resto degli individui; lo 
svolgimento delle attività produttive, come quella ceramica o tessile, all’interno di aree del villaggio 
ad esse destinate e una probabile conseguente specializzazione dei mestieri; la nascita di un’officina 
ceramica specializzata; l’elevazione di Pietrarossa come centro principale nell’area a cui rispondevano 
le comunità circostanti. 

Ricapitolando, al termine di questa analisi sull’Eneolitico, l’area periurbana di Caltanissetta sem-
bra essere frequentata con certezza dall’Eneolitico Antico. A queste prime e rade frequentazioni fanno 
seguito veri e propri villaggi durante l’Eneolitico Medio che verranno popolati ininterrottamente o 
ampliati durante l’Eneolitico Tardo e Finale. Pietrarossa e San Giuliano cominciano a mostrare pecu-
liarità marcate e differenziate rispetto agli altri siti.

39 Anche le anfore sono decorate alla maniera dei boccaletti e delle coppette.
40 Un esempio di anforetta castellucciana è pubblicato da Castellana 1998, p. 145, 25 c.
41 Panvini 2006, p. 7, D.
42 A mio parere la differenza estetica tra la ceramica grezza da cucina e il set destinato alla mensa con rivestimento 

rosso è da ricercare nella funzione dei suddetti vasi: mentre i primi avranno avuto una scarsa visibilità, i vasi da mensa 
sono destinati ad apparire in pubblico durante i pasti, verosimilmente degli individui del ceto elitario o legati alla 
sfera cultuale.
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Età del Bronzo

1. Dalla seconda metà del III millennio (fig. 9) le frequentazioni all’interno dell’area indagata parteci-
pano al periodo di trasformazioni che in Sicilia vede il passaggio dall’Età del Rame a quella del Bronzo.

Le nuove comunità definirono le proprie caratteristiche socio-economiche in maniera più netta 
delle precedenti. Dedite ad attività agropastorali, erano presenti nelle valli per la coltura intensiva del 
grano, dei cereali e dei legumi. Esse per prime sentirono la necessità di difendersi dai pericoli esterni, 
preferendo insediare i propri villaggi sopra le alture. Da questo punto di vista, il territorio periurbano 
nisseno rappresentava un luogo ideale: disponibilità d’acqua, facile comunicazione con gli altri siti che 
sorgevano in prossimità del Salso, posizione elevata per l’insediamento e la pastorizia, controllo sulla 
fertile valle meridionale per le coltivazioni e vicinanza alle miniere di zolfo. 

Tra la frequentazione del tardo Eneolitico e quella del Bronzo Antico non vi è soluzione di con-
tinuità: tutti i siti precedenti continuano ad essere occupati e inizia adesso l’occupazione di Torretta. 
Due insediamenti sono stati con certezza accertati dalle testimonianze archeologiche43 nei siti di Pie-
trarossa e di San Giuliano, che vedono in questo periodo il massimo del loro sviluppo. A questi sono 
collegate le necropoli in cui le deposizioni avvenivano per inumazione all’interno di tombe a grotticel-
la artificiale, simbolo della cultura castellucciana. A Pietrarossa la necropoli è direttamente collegata al 
villaggio, mentre quella in località Sant’Anna potrebbe riferirsi al villaggio di San Giuliano e, infine, 
quella localizzata sul monte Gibil Gabib farebbe ipotizzare la presenza di un villaggio nell’estremo 
meridionale del sistema collinare.

43 Per Pietrarossa gli scavi del 1961.

FIG. 9: Carta delle evidenze archeologiche del Bronzo Antico nel territorio nisseno.
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La posizione topografica di queste occupazioni è attigua alle miniere di zolfo presenti nella parte 
settentrionale44, oltre il sistema collinare che collega la città di Caltanissetta con Sabucina e Capodar-
so. Come già notato da R. Panvini45, gli insediamenti di questo periodo sono spesso ubicati vicino a 
depositi dello zolfo, del salgemma e del bitume, diffusi in questo territorio formato da rocce evaporiti-
che della serie gessoso-solfifera. Pur non essendoci certezza che già al tempo questi filoni minerari fos-
sero sfruttati dalle genti del luogo, non può apparire casuale questa ubicazione che segue una tendenza 
diffusa in tutto il territorio della Sicilia centro-meridionale distinto dalla disponibilità di queste risorse 
46. In particolare, in questa zona è presente lo zolfo, importante per i suoi molteplici usi descritti dalle 
fonti antiche47: per la cura della malattie della pelle, nella viticoltura, nelle pratiche lustrali, nel rito 
funebre, per regolare le temperature durante la fusione dei metalli e per le sorgenti sulfuree che veni-
vano preferite per i poteri terapeutici e per un uso di carattere religioso. Proprio le sorgenti sulfuree 
sembrano essere state sfruttate presso Sabucina; ciò permette di ipotizzare l’uso anche di quelle in 
C. da Terrapelata – la vasta zona ubicata ai piedi dell’area indagata. Il nuovo interesse per l’area di Xi-
boli, e dunque per il sistema collinare settentrionale, può essere ricercato proprio nell’estrazione dello 
zolfo; mentre Sabucina approfittava della miniera di Trabonella, a ridosso di Xiboli, a nord, sono pre-
senti i giacimenti di Gessolungo che potrebbero aver rappresentato un’ottima fonte di sfruttamento. 
In concomitanza con la rinascita di Xiboli, anche Sant’Anna, posta nel territorio che separa Xiboli da 
San Giuliano, rinasce e sembra aver vissuto il suo periodo più florido proprio durante l’antica Età del 
Bronzo, dopo un timido e tardivo inizio durante l’ultima parte dell’Eneolitico.

La presenza di numerosi oggetti apotropaici come i corni, i falli e i ben noti idoletti di San Giulia-
no, mostrano una società in cui la religione e i suoi culti, come facilmente ipotizzabile per le società 
arcaiche e tribali, hanno un’importanza primaria all’interno della quotidianità. Le forme di questi 
oggetti sono legate alla sessualità e, dunque, alla fecondità. I più diffusi sono i corni fittili48, a volte 
interpretati come la rappresentazione del fallo e quindi manifestazione della fertilità. Di questi corni/
falli, nei siti qui trattati, esistono numerose varianti: a singolo apice con base troncoconica o discoidale 
e apice più o meno curvo (fig. 1049 A-B-C); a doppio apice (fig. 10 D); a singolo apice con apofisi 
laterali (fig. 10 E). Interessanti alcuni oggetti definiti “corni”, ma dalla forma nettamente distinta da 
quelli elencati precedentemente: essi possiedono una conformazione diversa e la loro forma è molto 
lontana dalla riproduzione del corno, tanto meno del fallo. L’apice è retto e al suo centro vi è un foro 
non passante. A mio avviso, nella forma, rimanendo nell’ambito degli attributi sessuali legati alla fe-
condità, è ravvisabile quella del capezzolo di una mammella femminile, cui indirizza la base troncoco-
nica. Come fonte di vita e sostentamento questi oggetti potrebbero avere avuto qualche collegamento 
con l’atto della suzione come suggerito dai fori e dal tubercolo da essi creato. Dunque, un culto molto 
simile a quello delle grandi Dee Madri diffuse nel Mediterraneo, che contemplava anche la figura del 
toro – cui potrebbero appartenere le corna – come simbolo di virilità e fecondità.

44 Panvini 2012, p. 131-132.
45 Panvini 2011, pp. 41-42; Panvini 2012, p. 133.
46 Che le genti castellucciane praticassero l’attività dell’estrazione mineraria dello zolfo e del bitume è ampiamente 

dimostrato dalle scoperte fatte nel santuario di Monte Grande pubblicate da G. Castellana. Lo studioso ritiene 
che queste risorse ebbero successo poiché utilizzate nello scambio con le genti d’oltremare. (Castellana 1998; 
Castellana 2002, pp. 70-74).

47 Iliade XVI, 328-329; Odissea XXII, 612-624; Plin., Nat. hist. XXXV, 175-176; Verg., Georg. III, 710-715.
48 In realtà, sull’identificazione e sulla funzione di questi oggetti non si ha certezza. Gli studiosi considerano la 

loro forma come rappresentazione del corno o del fallo, dunque, di elementi inerenti alla sfera sessuale e alla fecon-
dità. Sono ritrovati sin dall’Eneolitico (Fiorentini 1995, p. 10 e Arias 1937, p. 810), ma la loro quantità aumenta 
durante l’Età del Bronzo Antico come dimostrano i numerosi ritrovamenti di Monte Grande (Castellana 1998, pp. 
180-197), mentre un bacino acromo da Gela contenente 7 corni fittili mostra la loro disposizione per la conservazio-
ne o per il trasporto o come offerta votiva (Orlandini, Adamesteanu 1962, p. 360). 

49 Gli esemplari A-B-C-D provengono dal territorio di Xiboli, mentre E-F da quello di Pietrarossa.
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Prima di trattare degli idoletti, si segnala la presenza di dischi fittili con fori utili alla loro sospen-
sione che ricordano molto gli oscilla greci. Inoltre, i corni e i dischi sono diffusi nell’area di Xiboli e 
Pietrarossa e in numero minore a San Giuliano. 

In quest’ultimo sito sono stati rinvenuti diversi idoletti fittili antropomorfici che mostrano un am-
biente cultuale ancora più deciso e definito e che è spesso50 indice della presenza di un santuario che 
riuniva le genti dei siti vicini, in maniera similare a quello di Monte Grande. Gli idoletti riconducibili 
alla facies di Castelluccio sono stati rinvenuti casualmente, come scrisse P. Orlandini51, durante i lavori 
di sbancamento per l’apertura di una cava di pietra nel 1963. Il gruppo consta di undici esemplari 
e di numerosi frammenti di arti superiori e inferiori. La loro struttura è generata attorno a un ele-
mento principale costituito dal corpo con la porzione inferiore biforcata per rappresentare le gambe 
e affusolato verso la testa. Quest’ultima è leggermente appiattita e reca incisi i dettagli fisionomici di 
occhi, naso e bocca; in alcuni casi il naso è reso con una protuberanza appuntita. A questo elemento 
principale sono applicati i restanti tratti: gli arti superiori sono indicati da semplici appendici apicate, 
i segni distintivi del sesso da protuberanze appuntite – o, per il sesso femminile, da un ispessimento 
dell’argilla nella zona del pube – i piedi con il dettaglio della cavità plantare. La superficie è rossastra ed 
è decorata da vernice nera. La decorazione, presente negli esemplari femminili, sembra riprodurre una 
veste: la linea verticale al centro indica il tratto di chiusura della veste, il tessuto è segnato da cerchielli. 
La presenza della veste non impedisce di rappresentare il pube femminile: la linea retta in prossimità 
della zona sotto il ventre si trasforma in una linea spezzata orizzontale. Interessante l’idoletto forse 
rappresentante una bambina: la figura è nuda, i seni sono appena accennati, ma il sesso è riconoscibile 
dal pube ispessito. Presenti anche esemplari maschili, che si differenziano per la mancanza di vesti e 
il sesso eretto. Ad essere particolarmente evidenziati, sia nella plastica che nella decorazione, sono gli 
attributi sessuali.

L’importanza di questa scoperta è dovuta allo stravolgimento della concezione aniconica che si aveva 
della cultura di Castelluccio. Si pensava, infatti, che questa cultura non avesse prodotto rappresenta-
zioni della figura umana52. Eppure, le statuette di San Giuliano non solo confutano le vecchie ipotesi, 
ma attestano la capacità di un artigiano che possedeva un gusto non indifferente per i particolari (si 

50 Castellana 2002, p. 67; Orlandini 1966; Tusa 1992, p. 408. 
51 Orlandini 1966. Oltre a Orlandini gli idoletti sono stati ampiamente trattati anche da altri studiosi, tra cui 

ricordiamo: oltre allo stesso autore (Orlandini 1968), Castellana 1981; Sedita Migliore 1981; Tusa 1992; infine, 
nel catalogo del Museo Regionale di Caltanissetta in cui sono attualmente esposti (Panvini 2006, pp. 10-11, a-b-c-d-e).

52 Orlandini 1966, p. 38. Successivamente al ritrovamento degli idoletti di S. Giuliano, furono scoperti gli 
idoletti/amuleto di Monte Sallia (Tusa 1997) e di Monte Grande (Castellana 1998), mentre anni prima lo stesso 
P. Orlandini pubblicò quelli di Manfria (Orlandini 1962, pp. 88-89, tav. 31).

FIG. 10: Corni o falli fittili
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pensi alle giunture alle ginocchia). La loro tipologia trova soltanto affinità strutturali con alcuni idoletti 
dell’area egea53; è chiaro, però, come la loro realizzazione sia stata condizionata proprio dal contatto 
con la gente d’oltremare, che influenzò lo stile adottato per decorare i vasi locali. L’interpretazione non 
è univoca: chi ritiene siano pertinenti a un contesto cultuale e giustifica la loro presenza con l’esistenza 
di una grande santuario castellucciano posto sulla cima di San Giuliano54, polo attrattivo per le genti 
dei siti vicini; chi li inserisce all’interno di un set di oggetti posseduti dagli sciamani per compiere i loro 
riti55. Il collegamento con la sfera sacra è evidenziato dall’importanza data alla rappresentazione degli at-
tributi sessuali, rappresentazione eseguita dalle stesse genti che utilizzano corni o falli fittili come amu-
leti apotropaici o decorano i portelli delle tombe con iconografie stilizzate raffiguranti l’atto sessuale56. 
Non dimenticando che l’amplificazione della sfera sessuale fu, nella preistoria, strettamente collegata 
alla religione e ai significati simbolici che essa porta con sé57. Inoltre, da un punto di vista topografico 
la presenza di un santuario pancastellucciano a San Giuliano non risulta inverosimile dopo aver con-
statato come questi luoghi di culto sorgono sempre in posizioni d’altura dominanti un’ampia porzione 
del territorio circostante (si vedano le aree sacre della Muculufa, di Castelluccio e di Montegrande58).

Dall’analisi di questi oggetti risulta chiara la visione di una società che, assorbendo l’influenza 
esterna, prova a ricercare una propria identità e a maturare verso una nuova era. Anche la produzione 
ceramica59 sottolinea questa nuova complessità, ma le dinamiche emergenti rispecchiano quelle già 
intraviste nella produzione di S. Ippolito – anche se possiedono una varietà superiore – segno di una 
società più complessa e della sua specializzazione nelle attività in cui è previsto l’uso dei vasi. A confer-
mare la mancanza di una rottura netta tra l’ultimo periodo dell’Eneolitico e il Bronzo Antico concorre 
anche l’evidenza ceramica; infatti, nel sito di Pietrarossa è possibile osservare questo passaggio gradua-
le nei vasi prodotti dall’insediamento. È interessante notare, a mio avviso, come oltre ai tipici vasi delle 
rispettive produzioni ceramiche – Sant’Ippolito e Castelluccio – sono presenti alcuni esemplari che 
appaiono come forme di transizione tra le due produzioni in cui le sperimentazioni dei ceramisti non 
sono ancora arrivate alla fine (sia negli impasti che nelle forme e nelle decorazioni).

Le forme principali, in continuità con il tardo Eneolitico, sono le coppette-attingitoio e le coppe 
su piede che si confermano come forme realizzate all’interno della produzione di prestigio, ossia quella 
decorata; esse rappresentano dei simboli all’interno della società e spesso sono ricollegabili alle depo-
sizioni funerarie e ai banchetti svolti nei pressi delle tipiche tombe a grotticella60. Anzi, nel territorio 
di Xiboli, visto l’elevato numero di vasi decorati appartenenti al set da deposizione funebre – nonché 
numerosi vasi di ottima fattura come bicchieri a clessidra, gli unici dell’area, boccali e anfore – e di 
corni fittili si potrebbe ipotizzare, in assenza di altri documenti, che essi provengano dalla necropoli 
relativa all’abitato61 cui è riferibile la capanna62 che ha restituito solo ceramica grezza destinata all’uso 

53 Orlandini 1966, p. 39.
54 Orlandini 1966, p. 37.
55 Bonanno 2004.
56 Tusa 1992, p. 379; Castellana 2002, p. 41.
57 Si pensi alle Veneri neolitiche (per la Sicilia: quelle eneolitiche da Busonè, Tusa 1992, p. 201, fig. 33); 

all’esaltazione della figura del toro; alle rappresentazioni rupestri di uomini e figure antropomorfe itifalliche (per la 
Sicilia: la Grotta di Cala dei Genovesi e la Grotta dell’Addaura). Tutti simboli legati alla sfera della sessualità e della 
fecondità, ma, soprattutto, diffusi all’interno del contesto cultuale e religioso.

58 Castellana 2002, p. 69.
59 Per la cultura e la ceramica di Castelluccio si rimanda a Bernabò Brea 1958, Orsi 1892, Orsi 1893, Sluga 

Messina 1893, Tiné 1965; Tusa, Pacci 1990; Tusa 1992.
60 Castellana 2002, p. 16; Tusa, Pacci 1990, p. 76; Tusa 1992, p. 379.
61 L’esistenza di un abitato nel Bronzo Antico a Xiboli è confermata dal Registro del Museo di Caltanissetta che 

indica la provenienza di alcuni reperti “dall’abitato dell’età del bronzo antico”.
62 La presenza di una capanna è testimoniata dall’iscrizione del cartellino che indica la provenienza dei materiali 

all’interno di alcune cassette da Xiboli conservate nei magazzini del Museo Regionale di Caltanissetta. Esso reca 
iscritto “Capanna n°2”; l’utilizzo della numerazione progressiva durante lo scavo, o la conservazione del materiale, 
permette di ipotizzare, in mancanza di ulteriori dati, la scoperta di almeno un’altra capanna, la numero 1. Purtroppo 
nulla ci permette di individuare la posizione della capanna né la sua conformazione. Gli unici dati che possiamo 
ricavare dall’analisi dei materiali è l’utilizzo di un gruppo di vasi grezzi destinati all’uso domestico e ricoperti da terra 
grigio-giallastra che li distingue dai frammenti provenienti dalle altre aree di Xiboli; dunque, quest’indizio potrebbe 
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domestico. Se le forme si confermano quelle già sperimentate nei periodi precedenti, è da segnalare 
l’evoluzione che hanno avuto all’interno della produzione castellucciana. Esse, infatti, abbandonano 
la rigidità strutturale delle ceramiche di S. Ippolito per abbracciare una morfologia più sinuosa e 
articolata. Le coppette-attingitoio, nonostante le peculiarità di ogni singolo reperto, mostrano due 
tipologie principali: la prima è più o meno svasata e ha la vasca troncoconica o emisferica (fig. 11 C63-
D64, esemplari da Xiboli, e B65); la seconda ha il labbro svasato e distinto dalla vasca emisferica (fig. 11 
A66- E67-F68). Le coppe adesso si stagliano in altezza su alti e agili piedi a tromba e le stesse vasche sono 
meno profonde e più svasate. Tale tendenza, ben ravvisata in queste forme tipiche, è perfettamente 
individuabile in tutti i restanti vasi. Incline all’horror vacui, il ceramista incomincia ad abbandonare le 
semplici linee geometriche e a sottolineare le parti del corpo del vaso per introdurre nuovi intrecci e 
fantasie, nuovi simboli dalla forte carica iconografica e, soprattutto, a ridurre sempre più le aree vuote. 
Ecco che reticoli, croci uncinate, intrecci, catene di losanghe con o senza apici, riempiono le superfici 
delle produzioni pregiate.

Accanto a questa produzione pregiata, nei siti in cui è accertata la presenza di un insediamento, è 

indicare una diversa collocazione topografica per la capanna rispetto alle aree da cui provengono i frammenti di ce-
ramica decorata.

63 Frammenti di coppetta-attingitoio (da Xiboli): orlo svasato con margine arrotondato; vasca emisferica a calotta. 
Sull’orlo, riquadro con reticolo; tra l’orlo e la vasca, linea ondulata; sulla vasca, triangoli con vertice allungato campiti 
da reticolo. Si conserva solo parte. Per il tipo: Panvini 2003, p. 37, fig. 9.

64 Frammento di coppetta-attingitoio (da Xiboli): orlo svasato con margine arrotondato; vasca emisferica. 
Sull’orlo, reticolo; al di sotto, linea ondulata tra linee orizzontali; sulla vasca, serie di triangoli campiti da reticolo. Si 
conserva parte della porzione superiore.

65 Coppetta-attingitoio (da San Giuliano): orlo con margine arrotondato appena svasato; vasca troncoconica; 
base piana leggermente incavata; ansa a nastro sormontante. Sull’orlo, pennellata orizzontale; al di sotto, fra linee 
orizzontali, pannelli con linee ondulate orizzontali; sulla vasca, triangoli con vertice allungato verso il basso; sull’ansa, 
tratteggio orizzontale; all’interno, appena sotto l’ansa, triangoli uniti al vertice e, sul fondo, motivo cruciforme a 
doppia profilatura. Si conserva parte del vaso. Per il tipo: Panvini 2006, p. 37.

66 Coppetta-attingitoio (da San Giuliano): orlo estroflesso con margine arrotondato; breve spalla distinta, 
mediante carena arrotondata, dalla vasca emisferica. Sull’orlo, pennellata orizzontale; sotto l’orlo, linea orizzontale 
da cui si dipartono, lungo tutto il corpo, due linee verticali che si congiungono sul fondo. Si conserva parte del vaso.

67 Coppetta-attingitoio (da Sant’Anna): orlo svasato con margine arrotondato; labbro estroflesso; breve spalla 
distinta, mediante carena a spigolo vivo, dal corpo emisferico; base piana leggermente incavata; ansa sormontante 
impostata tra l’orlo e la carena. Sul labbro, pannelli definiti da pennellate orizzontali con serie di tremoli verticali; 
sulla vasca, serie di triangoli con vertice allungato alternati a motivi a “X”; sull’ansa, tratteggio orizzontale. Sedita 
Migliore 1981, p. 37, n°10.

68 Coppetta-attingitoio (da Gibil Gabib): orlo svasato con margine arrotondato; labbro estroflesso; breve spalla 
distinta, mediante carena a spigolo vivo, dalla vasca emisferica; ansa a nastro sormontante, insellata, impostata 
verticalmente tra l’orlo e la carena. Sull’orlo, sottile pennellata orizzontale; appena sopra la carena, coppia di linee 
orizzontali da cui si dipartono coppie di linee verticali che si congiungono sul fondo; sull’ansa, triangoli contrapposti 
uniti la vertice. Sedita Migliore 1981, p. 37, fig. 11c.

FIG. 11: Coppette-attingitoio nello stile di Castelluccio.

I guardiani del fiume



26

stata rinvenuta ceramica meno raffinata appartenente alla produzione inornata d’uso comune, soprat-
tutto grandi raccoglitori di cui restano diversi frammenti. Come già visto durante l’Eneolitico, l’unico 
trattamento concesso alle superfici è il rivestimento grossolano di colore beige-giallino per imper-
meabilizzare e, forse, renderne più gradevole l’estetica. La concentrazione di questo tipo di ceramica 
solo in alcuni siti, quali San Giuliano, Pietrarossa e a Xiboli non può passare inosservata e aumenta 
la possibilità che si ci trovi in presenza di un abitato. La presenza di ceramica decorata di certo indica 
la presenza umana, ma la cui tipologia non è ben definita – può spaziare dalla necropoli a un luogo 
di rappresentanza o di culto –, invece, la ceramica grezza da cucina ritrovata in grandi quantità è un 
ottimo indizio della presenza di abitazioni. 

Avendo individuato quali luoghi le genti castellucciane scelsero per i loro insediamenti, è possibile 
tentare di ricostruire i rapporti tra quest’ultimi. Il sito di San Giuliano avrebbe prevalso sugli altri 
grazie alla sua posizione elevata che permetteva il controllo dei siti limitrofi che, insieme alla presen-
za di un luogo di culto che ne consacrava l’area alle divinità, attirava i piccoli centri raggruppati del 
comprensorio; Pietrarossa, roccaforte verso la vallata del fiume, non perse il carattere insediativo che 
si andò a delineare dall’Eneolitico Medio in poi, anche se forse ne ridusse l’ampiezza69, anzi potrebbe 
aver costituito il centro abitativo principale delle comunità castellucciane dell’area occupata dalle 
strutture del periodo precedente; Xiboli, rinata sotto la cultura di Castelluccio, sembra costituire un 
piccolo distretto minerario; se fosse confermata la presenza di un insediamento a Gibil Gabib, esso 
rappresenterebbe l’ultimo caposaldo meridionale per il controllo del fiume e della vallata.

Concludendo questa breve presentazione della cultura castellucciana in area nissena, non possiamo 
non evidenziare come la complessità della società non interessi solo verticalmente la vita all’interno dei 
singoli siti, ma ne intacchi l’esistenza anche orizzontalmente coinvolgendo le singole comunità, ora 
parti integranti di un organismo più ampio. 

2. Il rinvenimento diffuso e associato alla produzione castellucciana delle tipiche coppette nello stile70 
di Rodì-Tindari-Vallelunga71 segnala l’esistenza di rapporti tra le genti della Sicilia centro-meridionale 
e le comunità di guerrieri-pastori di etnie differenti72 stanziati nell’area nord-orientale dell’isola con 
cui il nostro territorio è collegato tramite il corso superiore dell’Himera. Non a caso la ceramica è 
sempre associata a quella castellucciana e risulta assente, al momento, solo a Gibil Gabib. 

Il tipo più diffuso è la tipica coppetta-attingitoio carenata (fig. 12 A73-B74-C75-D76-E77) – a bassa 
o a profonda vasca – caratterizzata da un’alta ansa sormontante, bifida e apicata o semplicemente in-
sellata, che sembrerebbe simboleggiare le corna caprine e le orecchie degli animali allevati da queste 
popolazioni. Il resto delle ceramiche grigie di questo periodo si limita a qualche olla, una scodella, un 
bacino e uno scodellone.

69 Analizzando l’area di provenienza dei reperti all’interno del sito si constata una contrazione dell’insediamento 
che sembra abbandonare la parte meno difendibile diretta verso la vallata.

70 Sulla preferenza del termine “stile” anziché “facies” si rimanda a Procelli 2012, pp. 159-161.
71 Di seguito citato come RTV. Per la cultura e la ceramica di Rodì - Tindari - Vallelunga si rimanda a Bernabò 

Brea 1958, Castellana 1996, Tusa 1992.
72 Panvini 2012, p. 141.
73 Frammento di coppetta-attingitoio (da Xiboli): orlo svasato con margine arrotondato distinto, mediante breve 

spalla carenata, dalla vasca emisferica. Si conserva parte della porzione superiore del vaso. Per il tipo: Palio 1997, p. 
112, n°14; Castellana 1996, p. 178, AGS/3409.

74 Frammento di coppetta-attingitoio (da Xiboli): orlo svasato e ispessito con margine arrotondato; labbro 
estroflesso distinto, mediante carena a spigolo vivo, dalla vasca emisferica; attacco d’ansa a nastro impostata sulla 
carena. Si conserva solo parte del vaso. Per il tipo: Castellana 1996, p. 118, AGS/5447.

75 Frammento di coppetta-attingitoio (da San Giuliano): orlo assottigliato ed estroflesso; labbro estroflesso 
distinto, mediante carena a spigolo vivo, dalla bassa vasca emisferica a calotta. Si conserva solo parte del vaso. 

76 Frammento di coppetta-attingitoio (da San Giuliano): orlo ispessito con margine arrotondato; labbro 
estroflesso con profilo leggermente concavo e distinto, mediante risega, dalla breve spalla a profilo continuo con la 
vasca emisferica. Si conserva parte del vaso.

77 Frammento di coppetta-attingitoio: orlo svasato con margine arrotondato; labbro estroflesso con profilo 
leggermente concavo e distinto, mediante carena a spigolo vivo, dalla vasca a calotta; attacco d’ansa a nastro impostata 
sulla carena. Si conserva parte della porzione superiore.
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Dall’indagine archeologica di alcuni siti in cui si rileva la ceramica di RTV in associazione con 
quella di Castelluccio (quali la stipe del Ciavolaro, di cui i materiali sono pubblicati da G. Castella-
na78, o la stratigrafia di Serra del Palco a Milena79) e dall’analisi petrografica dei prodotti di RTV – in 
cui si constata che essi vennero prodotti all’interno della stessa facies castellucciana – si è ipotizzato 
come RTV possa costituire uno stile subentrato, nella fase avanzata del Bronzo Antico, all’interno 
della cultura di Castelluccio. Anzi, esso potrebbe essere spiegato come un’evoluzione della tecnica 
produttiva castellucciana in vista della ceramica grigia inornata di Thapsos. Non sorprende, dunque, 
che l’arrivo di queste genti sembri coincidere con i contatti delle comunità castellucciane con i partners 
egeo-micenei. Questi pastori giunsero dall’area settentrionale dell’isola e si stanziarono in quella cen-
tro-meridionale, ai tempi ricoperta da una rigogliosa vegetazione, valida attrazione per fare pascolare il 
loro bestiame e dedicarsi alla caccia: le zone di frequentazione sono particolarmente propizie per l’atti-
vità venatoria; inoltre dall’analisi dei resti ossei di questi individui risulta un’elevata attività motoria80. 

L’analisi dei reperti di RTV rinvenuti nell’area periurbana nissena, nonostante la mancanza di do-
cumentazione stratigrafica, conferma questa tendenza: essi sono sempre ritrovati in associazione con 
la ceramica castellucciana e con quelli della successiva produzione del Bronzo Medio81. In alcuni siti 
(vedi Torretta) la stessa morfologia dei vasi riconduce a quelli di Thapsos. Dunque, la loro presenza era 
inserita all’interno della produzione tardo castellucciana e costituì la base per la produzione vascolare 
successiva.

Conclusioni

Sovrapponendo l’insieme dei dati ricavati dallo studio dei materiali rinvenuti è stata ricavata la carta 
che mostra l’insieme delle produzioni dell’area periurbana della città di Caltanissetta (fig. 13). È possi-
bile notare come, dopo un timido avvio nell’Eneolitico Antico, l’area sia stata preferita per le sue qua-
lità nel passaggio tra la fine dell’Età del Rame e l’inizio del Bronzo Antico, dove alcuni insediamenti 
collinari godettero di un’area fertile, ricca e, soprattutto, sicura.

A partire dal Bronzo Medio, essa dovette subire la concorrenza della vicina Sabucina, capace di 
attrarre le comunità vicine con il conseguente abbandono dei vecchi siti. Pietrarossa è l’unico sito 
che mostra una frequentazione ininterrotta che va dal Neolitico (se i due frammenti della facies di 
Stentinello possono essere portati a prova di una seppure sporadica frequentazione) al Medioevo. Sin 
dal primo periodo le sue difese naturali e la sua posizione ideale per l’arroccamento ne segnarono la 
fortuna e la risparmiarono dall’abbandono.

78 Castellana 1996.
79 D’Agata, La Rosa 1988.
80 Panvini 2012, p. 142.
81 Dunque, non può costituire un caso che a Gibil Gabib, nonostante la presenza dei vasi di Castelluccio, siano 

assenti i vasi sia di RTV che di Thapsos; mentre la mancanza di RTV a Sant’Anna potrebbe essere giustificata 
dall’esiguità dei materiali rinvenuti.

FIG. 12: Coppette-attingitoio nello stile di Rodì-Tindari-Vallelunga.
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FIG. 13: Carta riassuntiva della distribuzione delle produzioni ceramiche dall’Eneolitico al Bronzo Antico nell’area 
urbana e periurbana nissena.
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